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Si riapre il dibattito politi-
co sulla cittadinanza. Forza
Italia rilancia sulla sua pro-
posta dello «Ius Italiae». I ri-
formisti del Pd, ma anche
Avs e M5s intravedono la pos-
sibilità di una crepa in mag-
gioranza e aprono a una di-
scussione in Parlamento.
Mentre Lega e Fratelli d’Ita-
lia ribadiscono il loro no a
una modifica dell’attuale leg-
ge. Giovanni Donzelli, da
FdI, chiarisce: «Se a sinistra
qualcuno spera che ci sia la
crisi del governo Meloni su
questo tema, rimarranno de-
lusi come sempre».

La girandola la innesca il
portavoce nazionale di FI
Raffaele Nevi, in un’intervi-
sta a La Repubblica. «Se il Pd
decide di chiedere la calen-
darizzazione dello Ius Scho-
lae noi siamo pronti ad ap-
provarlo con loro», è la frase
del deputato azzurro. «Noi
abbiamo una proposta di leg-
ge che è lo Ius Italiae. E la
nostra proposta è diversa da
quella del Pd. Noi diciamo:
dieci anni di scuola con pro-
fitto, quindi è più restrittiva
della situazione attuale», pre-
cisa il leader azzurro Anto-
nio Tajani. Che non chiude
alle convergenze parlamen-
tari, ma senza la disponibili-
tà a cedere sulla proposta di
Forza Italia, depositata a Ca-
mera e Senato a ottobre scor-
so, ma non ancora calenda-
rizzata. «Non è che noi sia-
mo pronti a votare con loro,
è il Pd che deve votare la no-
stra proposta», ripete ancora
Tajani, specificando: «Cosa
siamo disposti a trattare sul-
lo Ius Italiae? Nulla, neanche
lo sconto di un mese sui die-
ci anni di studio».

Sono differenti, infatti, i te-
sti depositati dagli azzurri e
dai dem. Il Pd, sullo Ius Scho-
lae, prevede che il minore
straniero che sia arrivato in
Italia prima dei dodici anni e
abbia frequentato cinque an-
ni di scuola può acquistare
la cittadinanza. Per FI, inve-
ce, oltre al requisito di aver
frequentato dieci anni di
scuola con profitto, bisogna

essere nati in Italia o esserci
arrivati entro i cinque anni
d’età. E ancora Tajani allon-
tana lo spettro di una crisi:
«Anche la Lega ha presenta-
to la proposta sul terzo man-

dato e mica è caduto il gover-
no». Fonti di Forza Italia, al
Giornale, ribadiscono che
non si tratta di una priorità e
rilanciano il parallelismo
con il terzo mandato della Le-

ga, non presente nel pro-
gramma di governo proprio
come la riforma della cittadi-
nanza, sottolineando che co-
munque quella azzurra è
una proposta rigorosa rispet-
to a quella della sinistra, e
che non ci sono grandi spira-
gli di trattativa con l’opposi-
zione.

Eppure, i dem intravedono
l’opportunità. Da Filippo

Sensi e Simona Malpezzi a
Lia Quartapelle e Marianna
Madia, i riformisti Pd si dico-
no disponibili a discutere su
quelle che definiscono «le
aperture» di Fi. «Ora però si
passi dalle parole ai fatti», in-
calza Madia. «Se non è una
chiacchiera estiva noi non
aspettiamo altro, FI sia con-
seguente», coglie la palla al
balzo il leader M5s Giuseppe
Conte, anche lui promotore
di un testo che prevede la cit-
tadinanza dopo cinque anni
di scuola. Mentre Tajani chia-
risce che la questione non «è
una priorità», arriva lo stop
di Lega e FdI. Per il leghista
Rossano Sasso la «proposta è
tecnicamente sbagliata e irri-
cevibile dal punto di vista po-
litico». «La nostra posizione
sulla cittadinanza è nota e di-
ciamo che si è anche un po'
rafforzata con il referendum.
Dopodiché ovviamente non
siamo tutti lo stesso partito,
come ha detto lo stesso Taja-
ni. Ciascuno ha le proprie
sensibilità», dice da FdI Don-
zelli, allontanando qualsiasi
ipotesi di crisi di governo. E
anche Maurizio Lupi (Noi
Moderati) frena: «La nostra
posizione è nota, ma le forza-
ture non servono, sono con-
troproducenti e rischiano so-
lo di rompere l'unità della
coalizione».

«Se arriverà una proposta
concreta siamo disponibili a
confrontarci», è la linea di
Avs con Nicola Fratoianni e
Angelo Bonelli. Matteo Ren-
zi sfida Tajani: «Ha tanta pau-
ra della presidente del Consi-
glio e non ha il coraggio di
portare in Parlamento quel-
lo che propone». Carlo Calen-
da apre: «Se Fi porterà al vo-
to una legge sullo Ius Scho-
lae Azione la sosterrà».

LA LINEA
Il segretario di Forza Italia, e ministro degli Esteri
Antonio Tajani, rilanciato con gli azzurri
la proposta, ma fa intendere che non c’è alcuna
fretta e che non ci saranno cedimenti a sinistra

Fausto Biloslavo

Un colpo al Parlamento e una
tempesta in un bicchier d’acqua.
La Consulta boccia, a metà, i Cen-
tri di permanenza per i rimpatri e
subito si scatena la bagarre politi-
ca. Il Viminale getta acqua sul fuo-
co specificando che la Corte non
considera incostituzionali i Cpr
(nella foto, una protesta al centro
di via Corelli Milano). La destra
attacca sostenendo che i giudici
si sono svegliati dopo 45 anni.
Chiesa pro migranti e sinistra
chiedono la chiusura dei centri.

Ieri ha visto la luce l’attesa sen-
tenza 96 depositata dalla Corte co-
stituzionale presieduta da Giovan-
ni Amoroso. La Consulta ha di-
chiarato inammissibili le questio-

ni di legittimità costituzionale re-
lative al «trattenimento per il tem-
po strettamente necessario pres-
so il Centro di permanenza tem-
poranea e assistenza più vicino,
tra quelli individuati o costituiti
con decreto del ministro dell’in-
terno». Però ha individuato un
«vulnus» sulla disciplina del trat-
tenimento dei migranti nei Cpr,
che «non rispetta la riserva di leg-
ge in materia di libertà persona-
le».

Tradotto in parole semplici si
basa solo su regolamenti e non su
una norma primaria. Per questo
la Consulta sollecita il Parlamen-
to e il governo ad approvare una
vera e propria legge. Tutto è inizia-
to con un giudice di pace di Ro-
ma, che ha sollevato la questione

della costituzionalità relativa alla
convalida dei provvedimenti di
trattenimento di stranieri in un
Cpr. Il magistrato aveva evidenzia-
to che il trattenimento si svolge
secondo modalità e procedimenti
non disciplinati da una norma di
legge primaria. E lamentato una

disparità di trattamento rispetto
ai detenuti in carcere, che hanno
precise garanzie.

Niente di incostituzionale, ha
stabilito la Corte, ma ricade «sul
legislatore il dovere ineludibile di
introdurre una normativa com-
piuta (…) in un ambito particolar-
mente delicato, dove si intreccia-
no sicurezza pubblica, immigra-
zione e diritti umani”. E ribadisce
che «l’iniziativa per colmarla non
può che venire dal Parlamento, in
un quadro normativo che garanti-
sca certezza del diritto e dignità
delle persone».

Il ministero dell’Interno fa nota-
re che «la pronuncia della Corte
costituzionale mette in luce una
carenza risalente nel tempo sen-
za tuttavia mettere in discussione
la legittimità dell’utilizzo dei Cpr
per il rimpatrio dei migranti irre-
golari». Gli uffici del Viminale era-
no già impegnati nella redazione
di una proposta di legge, che rego-
li i trattenimenti una volta per tut-
te.

Il deputato di Fratelli d’Italia, vi-
cepresidente della commissione
Affari costituzionali, Riccardo De
Corato, fa notare «che dopo 45 an-
ni la Consulta ha criticato i Cpr

dicendo che non rispettano la li-
bertà personale».

Le radici dei centri risalgono
agli anni Ottanta e la questione di
legittimità costituzionale, comun-
que respinta dalla Corte, fa riferi-
mento alle carenze risalenti fino
dal Testo unico sull'immigrazio-
ne Turco-Napolitano del 1998,
che aveva istituito i Cpr. I talebani
dell’accoglienza cantano vittoria.
Il segretario di +Europa, Riccardo
Magi dichiara che «la Corte Costi-
tuzionale conferma quanto abbia-
mo sempre sostenuto: i Cpr sono
luoghi di coercizione fisica, in cui
non si rispetta la libertà persona-
le né gli standard minimi dei dirit-
ti umani». E aggiunge, convinto
dell’automatismo, che «i giudici
di pace non dovrebbero fare finta
di niente e sospendere le convali-
de di trattenimento nei Cpr».
Gian Carlo Perego, presidente del-
la Commissione dei vescovi italia-
ni, che si occupa di immigrazio-
ne, sostiene che «la Corte Costitu-
zionale ha fatto emergere la disu-
manità nei Cpr attivi in Italia (9)».
E lancia un siluro sul vero obietti-
vo: «E in quello, inutile, creato in
Albania, che contrasta con alcuni
articoli della Costituzione».

IL CASO

La Consulta boccia (a metà) i Cpr migranti
Il Viminale: «Il loro uso resta legittimo»
La Corte: vulnus alla libertà personale. E chiede una legge
Gli uffici del ministero al lavoro su una proposta definitiva

SCENARI POLITICI SCONTRO SULL’IMMIGRAZIONE

Cittadinanza, Tajani seduce la sinistra
Fi pressa sullo Ius Italiae. No secco della Lega. E Fdi: le regole vanno bene così

Attuali regole per avere la cittadinanza

COME SI DIVENTA ITALIANI

SI ACQUISISCE AUTOMATICAMENTE
LA CITTADINANZA ITALIANA SE:

SI PUÒ FARE RICHIESTA DI CITTADINANZA SE:

1 almeno uno dei genitori 
è italiano

2 si è adottati
da cittadini italiani

3 si è figli minori e conviventi
di chi diventa cittadino italiano

si è nati in Italia da cittadini 

stranieri si può richiedere solo 

dopo aver compiuto 18 anni e aver 

risieduto legalmente e ininterrottamente 

nel Paese

18
anni

i discendenti di cittadini italiani, 

nati all'estero, hanno almeno 

un genitore oppure un nonno

 nato in Italia 

si ha contratto matrimonio 

o unione civile con un cittadino 

italiano

si è risieduto in Italia da almeno 

10 anni (4 se si è cittadini Ue). 

In questo caso si deve conoscere 

l’italiano a livello B1 

e avere un reddito minimo 

10
anni

Nuova modalità di acquisizione della cittadinanza

   Lo straniero nato in Italia o arrivato entro i 5 anni di età

   che abbia frequentato e superato i 10 anni di scuola 

   dell'obbligo diventa cittadino a 16 anni

   Cittadinanza concessa automaticamente su richiesta 

   (tempo massimo di risposta 120 giorni)

LA PROPOSTA DI FORZA ITALIA 
Ius Italiae

Carroccio: «Proposta sbagliata e irricevibile»
La sinistra prova a incunearsi. Donzelli getta
acqua sul fuoco: «Ci sono diverse sensibilità»
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